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«Longobardi in Italia: i Luoghi del Potere» 

Si tratta del sito UNESCO che riunisce le 
maggiori testimonianze sul territorio della
dominazione longobarda nella penisola (VII-IX 
secolo), da Nord fino al Meridione. L’epoca
longobarda non è ricca di testimonianze
monumentale superstiti: le poche sopravvissute
fino ai giorni nostri sono per questo di 
eccezionale valore documentale, oltre che
artistico.



Il bene Unesco riunisce 7 siti: 
- Complesso di santa Giulia a 

Brescia
- Castelseprio e Torba

- Complesso episcopale di 
Cividale del Friuli

- Tempietto di Campiello sul 
Clitumno

- Chiesa di San Salvatore a 
Spoleto

- Complesso monumentale di 
Santa Sofia a Benevento
- Santuario di S. Michele 

Arcangelo a Monte 
Sant’Angelo



A Brescia l’area del Foro e del Capitolium racchiude alcuni dei
maggiori resti di età romana dell’Italia Settentrionale. Edificato
durante il period tardo repubblicano ed augusteo, testimonia la 
romanizzazione della Gallia Cisalpina. In epoca longobarda, l’area
viene inglobata in costruzioni private, pur rimanendo la piazza 
pubblica sempre attiva.



Non lontano da Foro, il complesso monastico di Santa Giulia-San 
Salvatore conserva una complessa stratigrafia che va dall’età 
Repubblicana Romana fino al XVII secolo. Cuore dell’area è la 
Chiesa di San Salvatore, fulcro del sito UNESCO bresciano.



San Salvatore, edificata da Re Desiderio nel 753 DC nell’ambito delle
fondazioni di Monasteri Reali, è uno dei pochissimi edifici longobardi giunto
quasi integro fino a noi. Nel suo impianto, mostra il perdurare di influenza 
classiche, con ampio uso di materiale di reimpiego, assieme ai nuovi stilemi
apportati dalle popolazioni germaniche.



L’area di Santa Giulia si sviluppa sopra una serie di costruzioni romane, note 
come «Domus dell’Ortaglia», oggi visitabili grazie a un’opera di musealizzazione 
che le ha rese percorribili al di sotto del monastero.



Il complesso Monastico di S. Salvatore-S. giulia si espanse nei secoli fino a comprendere numerosi edifici, tra
cui le chiese di Santa Giulia, di Santa Maria in Solario e il coro delle Monache aggiunto a S. Salvatore, queste
ultime affrescate nei primi decenni del ‘500 da Paolo da Caylina il Giovane e Floriano Ferramola. S. Maria in 
Solario ospita inoltre il Tesoro del monastero, tra cui la longobarda Croce di Desiderio



La Croce di Desiderio è la maggiore opera di oreficeria longobarda attualmente nota. 
Assieme ad essa è conservata la Lipsanoteca di Brescia, opera tardoantica.



Castelseprio-Torba costituisce l’altro sito Lombardo parte de 
“Longobardi in Italia”.
L’antica Castelseprio, importante località in epoca altomedievale, 
totalmente distrutta a seguito delle guerre con Milano nel XIII secolo, è 
una testimonianza unica di insediamento di epoca Longobarda. 



Gli affreschi della chiesa di S. Maria Foris Portas sono una 
rarissima testimonianza della permanenza dei contatti artistici e 
culturali con l’Oriente Cristiano durante l’Alto Medioevo.



L’ex monastero femminile di Torba (adiacente
all’antico abitato di Castelseprio) è esempio
straordinariamente ben conservato di insediamento
monastico fortificato altomedievale.



Paesaggio Culturale: un concetto che trae origine fin 
dalla pittura paesaggistica europea, formulato 

all’inizio del XX secolo ed adottato dalla convenzione 
UNESCO fin dalla prima sessione. 

• «Il paesaggio culturale è forgiato
da un paesaggio naturale ad opera 
di un gruppo culturale. La cultura è 
l'agente, gli elementi naturali sono il
mezzo, il paesaggio culturale è il
risultato.» (Carl Sauer)

• «C'è ancora una visione
dominante dei paesaggi come una 
superficie incisa, affine ad una 
mappa o a un testo, dalla quale 
possono essere letti in modo 
semplice il significato culturale e le 
forme sociali.» (Comitato per il
Patrimonio dell'Umanità, 2006)



Dal 1992 i siti Paesaggio Culturale hanno una categoria propria, 
in quanto “creazioni congiunte dell'uomo e della natura”.

Per l’inserimento dei paesaggi culturali nel Patrimonio dell’Umanità sono stati 
predisposti tre criteri:

(i) un "paesaggio progettato e creato intenzionalmente dall'uomo";
(ii) un "paesaggio organicamente evoluto" che può essere un "paesaggio relitto (o 
fossile)" o un "paesaggio continuo";
(iii) un "paesaggio culturale associativo" che può essere apprezzato per le 
"associazioni religiose, artistiche o culturali dell'elemento naturale".



«Sacri Monti di Piemonte e Lombardia» è un 
Paesaggio Culturale seriale inserito nel Patrimonio
UNESCO nel 2003. Comprende 9 Sacri monti nelle
due regioni, 2 in Lombardia e 7 in Piemonte.



Il Sacro Monte di Ossuccio, sulla sponda occidentale del Lago di Como, è il sito
meno noto tra i due lombardi, ma non per questo di minore interesse: il connubio

tra lago, monte e tradizioni religiose rispetta in pieno il terzo criterio per 
l’inserimento nel Patrimonio UNESCO come Paesaggio Culturale.



Più noto è il Sacro Monte di Varese: costruito in pochi anni ad inizio XVII 
Secolo, costituisce uno dei maggiori e il più unitario dei Sacri Monti.



Il Sacro Monte di Varese come tutti i Sacri
Monti è costituito da un percorso devozionale
che si articola in più cappelle, e la cui meta è 
costituita, nel caso di Varese, dal Santuario di 
S. Maria del Monte, antico luogo di 
pellegrinaggio fin dal medioevo.



Dedicato alla Vergine e in particolare ai misteri del Rosario, la cui devozione ad inizio 
‘600 era in via diffusione, è composto da 14 cappelle che si snodano sul fianco del 

Monte Orona. Il Santuario costituisce idealmente la quindicesima cappella



Come in tutti i Sacri Monti, le Cappelle costituiscono un percorso devozionale, in questo caso incentrato sui Misteri del 
Rosario, rappresentati in ciascuna cappella tramite l’integrazione di architettura, pittura e scultura, grazie al ricco 

apparato statuario in terracotta dipinta caratteristico dei Sacri Monti. 



Quella dei Sacri Monti è un’arte popolare, opera in genere non di grandi 
nomi ma di artisti locali, che raramente è giunta fino a noi in altri siti, dato lo 
scarso valore attribuitogli. Ciò nonostante a Varese percorso e cappelle 
hanno un carattere fortemente monumentale, dovuto al diretto 
interessamento di Federico Borromeo, che curò e finanziò il progetto.



Le sculture dei Sacri Monti e in generale il loro apparato decorativo
sono espressione, unica conservatasi, della devozione popolare tipica

dell’Italia del barocco e dei periodi successivi. 

La compresenza di fede, cultura, tradizioni, paesaggio, natura e arte è 
la perfetta sintesi del significato di Paesaggio Culturale.

• «[In queste cappelle] tutto 
viene da un'urgenza di vita in 
atto, di rappresentazione colta 
nel suo massimo movimento e 
perciò tutto sta perennemente 
aperto come sul palcoscenico 
di un teatro che abbia la forza 
di trascinare continuamente a 
sé nuova vita e nuova morte.» 
(Giovanni Testori)


